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peti acoli 

Lionel Hampton 
e sotto, nel tondo, 

George Benson 

m 

Il festival Lionel Hampton 
chiude la popolare rassegna 
Adesso è tempo di bilanci e 

di nuove strutture permanenti 

Umbria jazz cerca casa 
Nostro servizio 

PERUGIA — «Do you like 
the blues?», chiede Lionel 
Hampton alla folla di piazza 
IV Novembre, che — Incu
rante del pericolo di pioggia 
— risponde a gran voce 
«yeahl». Umbria Jazz '86 è 
terminata all'insegna del
l'euforia, diecimila persone a 
ballare «When the salnts go 
marching in* e «In the 
mood». L'orchestra spettaco
lo di Lionel Hampton, capo
stipite dei vibrafonlstl jazz, 
ha fatto centro. Nato nel 
1913, Hampton ha festeggia
to, durante una performance 
protrattasi per oltre due ore, 
1 60 anni di attività (gli han
no portato la torta sul palco, 
Renato Sellanl ha acceso le 
candele e una valchiria bion
da ha baciato il festeggiato). 
Anche le telecamere della 
Rai sono state Invitate al 
compleanno: è stata la prima 
diretta televisiva (trasmessa 

dalla Terza rete) dedicata ad 
Umbria Jazz. 

Oltre centomila presenze 
(il doppio dell'anno scorso; e 
dire che è piovuto non poco) 
quasi tutte persone prove
nienti da fuori dell'Umbria: 
la manifestazione ha reso in 
ogni senso, compreso quello 
artistico. Infatti, verranno 
prodotti dischi dal vivo, regi
strati ad Umbria Jazz (Sphe-
re, Jon Hendrlcks e, forse, 
Ahmad Yamal, che l'altra 
notte hanno suonato fino al
la mattina al teatro Morlac-
chl pieno zeppo di spettato
ri). La musica in piazza è fi-
nlta alle due, dopo che 11 
quartetto di James Moody 
aveva preso 11 posto di Lionel 
Hampton. Quante musiche, 
quante tendenze-

Ma, a parte dell'eteroge
neità di stili e situazioni, 11 
valore di Umbria Jazz sta 
nell'originalità di alcune 
produzioni, a cominciare 

dalle «cllnlcs», i corsi per mu
sicisti tenuti dal docenti del
la «Berklee College of Music» 
di Boston, assistiti da jazzisti 
Italiani. Il saggio finale degli 
allievi — tenutosi domenica 
— ha suscitato notevole in
teresse fra la critica e 11 pub
blico. Il clarinettista John La 
Porta, un passato al fianco di 
LennleTrlstano e Charles 
Mlngus e un'esperienza di 40 
anni di insegnamento (con 
lui hanno studiato Kelth 
Jarrett e Gary Burton), parla 
dei suol quindici giorni di la
voro a Perugia: «Ho parteci
pato alle audizioni del sasso
fonisti e devo dire che 11 loro 
livello è più alto di quello che 
ho riscontrato recentemente 
in Giappone e In Spagna. Mi 
hanno impressionato». 

— Qual è il primo compito 
di un insegnante di jazz? 
«Ispirare gli allievi, star lo

ro vicini e capirli, metterli in 
grado di sviluppare uno stile 

Il concerto A Milano trenta 
ore di musica a San Siro, dai 

Level 42 fino ai mitici Wailers 

II festival 
del rock 
è rinato I «Level 42». uno dei gruppi protagonisti al festival rock di Milano 

MILANO — Sfotta II rock da San Si
ro, Il prato attende I suol Impegni 
istituzionali, Il Milan miliardario di 
Sua Emittenza o l'Inter acciaccata, 
eterno oggetto misterioso. Afa per 
cinque giorni ci sono stati loro, 'quel
li della musica», organizzatori di una 
kermesse che a Milano (e altrove, In 
Italia) non si vedeva da tempo. 

Tirare le somme del Festival tar
gato Afilano Suono non è operazione 
semplice: non sempre le esibizioni 
hanno rispettato le aspettative, ma 
le Intenzioni erano pur sempre buo
ne: In mancanza del grossi calibri 
americani, Impegnati sul loro mer
cato Interno che ricomincia a tirare, 
la scelta è caduta sulle cosiddette 
tendenze, dividendo 11 programma 
per generi — eterno problema della 
classificazione rock — forse nella 
speranza di non confondere 11 pub
blico, di non sovrapporre interessi. 
La risposta è stata inferiore alle 
aspettative, almeno nel senso che 1 
paganti si sono rivelati poi meno nu
merosi del previsto e il flore all'oc
chiello dell'estate musicale milane
se, tenacemente sponsorizzata dal 
Psl, ma realizzata nel fatti dal bravo 
Claudio Trotta, lascia forse un po' di 
amaro In bocca. 

Eppure l nomi In programma era
no tali da suscitare attenzione, se 
non affetto, da parte delle frange ro-
ckettare rimaste In città a luglio 
Inoltrato. Investite da un'ondata 
musicale di grandi dimensioni. SI 
era addirittura sfiorato 11 brivido con 
quella notizia speranzosa appena 
sussurra ta: Il cartellone di domenica 
sera prevedeva Ginger Baker e Jack 
Bruce, vale a dire due terzi di quelli 

che furono 1 Cream. Palpitazioni: e 
se si presentasse anche Clapton, 
spesso a Milano per motivi di cuore 
(il suo fidanzamento con Lori del 
Santo e il pargolo imminente ha 
riempito le pagine *rosa*)? Niente da 
fare. Clapton e rimasto a casa e Ba
ker non si è nemmeno presentato. 
Peggio ancora: Bruce, Impegnato In 
una sulte In teressan te e piacevole In
sieme al newyorkesi Golden Paloml-
no, è stato scacciato a furor di popo
lo, tra fischi e Invettive becere. 

Al di là dell'episodio, trascurabile 
anche perché ha occupato una mez
z'ora di un fiume di note durate una 
trentina di ore, la riflessione deve 
passare per altri canali. La qualità, 
per esemplo, e l'Importanza, di un 
campionario musicale esibito con 
qualche gusto; e può forse servire a 
tracciare una mappa del generi 
emergenti e interessanti. Hanno vin
to 1 nomi di spicco, e questo era scon
tato, ma hanno perso. In qualche 
modo, le tendenze, le *emergenze* di 
quella che dovrebbe essere fa musica 
giovane più à la page, e questo non è 
sorpresa da poco. 

Level 42, eleganti alfieri di un fun-
ky tutto bianco, Al Jarreau In duetto 
col sassofono di David Sambera (l'u
nione contestata a Perugia, a Milano 
è mata via liscia come l'olio), Il gran
de Benson ricco di contaminazioni e 
U sempreverde John McLaughlin 
hanno convinto come copione co
mandava. Sul resto, dubbi e perples
sità d'obbligo, rilanciati tra l'altro 
dalla scarsa affluenza che ha toccato 
li punto più bassojproprlo nella sera
ta dedicata al dark e alla pslchedella, 
teoricamente la più interessante. Se 

lo sforzo era quello di presentare le 
tendenze più nuove e scalpitanti — 
Iniziativa più che lodevole — e di te
nere lontano 11 divismo da star cele
brata dal mercato, l'obiettivo è stato 
mancato. Proprio tra 11 dark e gli psi
chedelici le delusioni maggiori, e 
gruppi che la stampa musicale mi
nore osanna come la nuova frontiera 
del rock (Balaam and the Angel, The 
mlsslon, Doctor and the Medics) 
hanno fatto capire a tutti che la di
stanza che corre tra la critica scritta. 
e la musica suonata è spesso stellare. 

Il mercato, allora, vince sempre? 
SI direbbe di sì, visto che alla fine 
delle serate si aveva sempre l'Im
pressione di un nome Illustre circon
dato da spalle. Chi c'è riuscito e chi 
no: bene 1 Marillion, indebitamente 
paragonati al Genesls del tempi d'o
ro, ma male tanti altri. E non a caso, 
poi, la serata più interessante (e an
che la più affollata, almeno 5.000 
spettatori) è stata quella dedicata al
la musica nera e quasi monopolizza
ta dal reggae. 

Black unum e Wailers, 11 vecchio 
gruppo di Bob Marley, hanno colto, 
loro soli, lo spirito del Festival, lan
ciandosi più in una sulte ricca di col
laborazioni (alla fine non si capiva 
più bene quale gruppo suonasse, era 
reggae soltanto, come se alcuni pro
fessionisti si divertissero tra loro) e 
di grande Impatto. Poi qualche chic
ca per intenditori *coltf; e le sensa
zioni delicate ed eleganti di quell'Ar
turo Sandoval, professore di tromba 
all'Università dell'Avana, grande 
virtuoso e più ancora portatore di In
telligenza, improvvisazione, emozio
ne sofisticata a metà tra 11 Jazz e l 

Caralbl. La cronaca finisce lì, con lo 
spegnersi del riflettori e alcune con
siderazioni ancora nell'aria, In atte
sa di bilanci più ragionati. Ma non 
scompare la fastidiosa sensazione 
che il grosso nome attiri ancora più 
delle Illustri comparse, e se si pensa 
che appena il giorno prima della par
tenza dal Festival I Slmple Minds 
avevano venduto 20.000 biglietti, si 
capisce come li concerto del super
gruppo superi per interesse l'am
mucchiata delle tendenze sparse. 

Non soltanto critiche, comunque. 
Per cinque giorni Milano si è messa 
al passo con le capitali europee, ha 
regalato musica, masticato nuovi 
suoni e fatto conoscere a qualcuno 
gruppi nuovi e nuovi artisti. Onore 
al merito, su questo punto: l'abbuf
fata, come tutte le abbuffate, porta 
Insieme alle crisi di rigetto anche 
qualche piatto prelibato. Ma in quei 
calderone, a parte i problemi di di
stillazione doverosi davanti a cotan
ta quantità, la qualità è scesa in se
condo piano. Tutti sperano che l'epi
sodio non rimanga isolato, anche 
perché lo stadio, risposta precaria 
ma soddisfacente alVeterno proble
ma degli spazi rock, ha dato ciò che 
aveva promesso: sicurezza e comfort 
a musicisti e pubblico. Maper essere 
un fiore all'occhiello, la rosa di Mila
no Suono tanto fresca non era: se la 
musica dai vìvo non fosse merce ra
ra, forse la critica sarebbe più dura e 
tutti, del resto, meritano una platea 
che 11 ascolti. Ma la platea non meri
ta di meglio? 

Alessandro Robecchi 

Di scena A Fiesole «Come la notte», novità di Laura Fischetto e Carlina Torta 

Aspettando la cometa nel crepuscolo 
COME LA NOTTE di Lau
ra Fischetto e Carlina Torta 
con Heidemarie Ackermann, 
John Murphy, Amato Penna* 
silico, Carlina Torta, Marco 
Zannoni. Regia di Carlina 
Torta. Scene di Piero Guic
ciardini. Costumi di Rosalba 
Magini. Luci di Guido Maria
ni. A Firenze, Chiostro delle 
donne, piazza Ss. Annunziata. 

Nostro servizio 
FIRENZE — La quarta produ
zione estiva del Centro intema
zionale di drammaturgia di 
Fiesole è stata varata al Chio
stro delle «Donne», lo splendido 
piccolo Chiostro del brunelle-
schiano Ospedale degli Inno
centi. Luogo di grande sugge
stione, con la sua verticalità a 
strapiombo, che inscatola nel 

suo fondo la stretta platea e il 
piccolo palco. Perfetto per 
un'ascolto da camera, con la 
sua bella acustica, il cielo acce-
nato in alto ma non incomben
te. Luogo ideale per attendere 
il passaggio di una cometa. Ed è 
proprio quello che fanno, in
quadrati e ospitati dalla sceno
grafia lignea di Piero Guicciar
dini, i personaggi di Come la 
notte di Laura Fischetto e Car
lina Torta, appassionate autrici 
del Gruppo Panna Acida. Si in
contrarono lo scorso anno, con 
Nera, stavolta ci riprovano con 
un testo dall'apparenza fragile, 
quasi inconsistente, ma non 
privo di una sua ossatura ben 
formata, di uno stila personale 
e coerente. 

La trama è impalpabile, sul 
filo del ricordo, mescola con 
grazia ed eleganza ricordi e de

sideri. Centro fisico, polo ma
gnetico di questa situazione è la 
casa del ricordo. E il luogo del 
ricordo è idealmente la casa de
gli avi, con una nonna mitica e 
un poco perfida, con una zia 
troppo grassa, con le esperienze 
comuni di un infanzia vissuta 
intensamente con i suoi segreti. 
Con i suoi misteri stregati. Con 
le sue promesse. La casa co
struita da un astronomo, genia
loide e forse inattendibile, sul 
luogo in cui, un po' per scienza 
e un poco per magia, avrebbe 
dovuto concentrarsi il raggio di 
luce di una cometa. Di fiaba in 
fiaba, la nonna raccontava an
che questa ai suoi nipoti che 
ora sono 11, dolcemente presi 
dal ricordo, ingenuamente fi
duciosi che la cometa passi a 
realizzare i sogni di allora, i de
sideri successivi meno ingenui 

e altrettanto irrealizzati. Qual
cuno è rimasto nella ca«a, adat
tandosi alla misura della vita, 
qualcuno è partito per poi ri
tornare la notte del miracolo, 
qualcuno rimanda a domani la 
partenza, cogliendo intanto le 
gioie dell'oggi. Tra i piani della 
realta, della memoria, del so
gno e del desiderio passa la not
te dei quattro pronipoti dell'a
stronomo e quella del giovane 
musicista che è 11 in pensione, 
estraneo coinvolto nell'incanto 
desìi antichi legami. 

L'allestimento vede la firma 
unica di Carlina Torta, anche 
sommessa e acuta interprete in 
doppio ruolo di realtà e memo
ria; è lei la sia grassa, pallida 
interlocutrice della mitica non
na. Lo stile della scrittura è for
se più incisivo di quello registi
co, un po' troppo abbandonato 

ad una dolcezza uniforme, ad 
una grazia modesta. L'interpre
tazione saldamente en travesti 
di Marco Zannoni, (una nonna 
non priva di lampi rivendicati
vi e autoritari, oltreché un ni
pote dai ciclici ritomi) non rie
sce a togliere completamente 
una sorta di patina gozzaniana 
che sembra depositarsi come 
polvere sottile non solo su mo
bili e tendaggi. Una maggior 
asciuttezza forse non guaste
rebbe. Ma forse verri con il 
tempo, con le indispensabili re-

Eliche di cui ogni spettacolo ha 
(sogno per mostrarsi al meglio 

di se, dopo aver preso le misure 
con il suo unico e vero interlo
cutore, il pubblico, che comun
que si è dimostrato gii soddi
sfatto e caloroso. 

SaraMamon* 

pereonalet. 
— Non ritiene che molti 

< giovani strumentisti imiti
no troppo i modelli ameri* 
cani? 
«Il jazz fa parte della cul

tura americana e i suol mo
delli vanno studiati. È come 
Imparare una lingua. Suc
cessivamente viene 11 mo
mento di dare corpo al pro
prio linguaggio. Insomma, ci 
si evolve Imparando dal pas-

'sato. Comunque, lo non sono 
certo un nazionalista: la cosa 
più bella del mondo è che 
non c'è un essere umano 
uguale all'altro. Chi l'ha det
to che l musicisti migliori so
no tutti americani? Nel 1958, 
Marshall Brown costituì una 
band di europei; c'erano OH 
Cuppini, George Gruntz, Al
bert Mangelsdorff...» 

— La Regione umbra in
veste soldi pubblici in Um
bria Jazz. Com'è, negli Sta
ti Uniti, il rapporto tra jazz 
e istituzioni? 
«Il governo americano fi

nanza poco il jazz. SI è tenta
to di mettere In piedi a New 
York un'orchestra stabile, 
ma l'esperimento è fallito. Di 
contro, Il jazz sta entrando 
nelle università». 

La soddisfazione per 11 
rendimento del 250 allievi 
delle «cllnlcs» è unanime. In
tanto, gli scambi culturali 
nel nome del jazz — che rap
presentano 11 ponte fra l'Um
bria, regione amministrata 
dalla sinistra, e l'America — 
non finiscono con Umbria 
Jazz '86:11 quintetto del con
trabbassista Giovanni Tom
maso e il Llngomania suone
ranno in ottobre al «Blue No
te» di New York, oltre che al 
festival della Duke Universi
ty of Jazz (con la quale l'or
ganizzazione di Umbria Jazz 
ha rapporto ormai da tre an
ni) a Durham, nel North Ca
rolina. 

Dopo la grande festa del
l'altra notte, fervono Idee e 
progetti: «Vogliamo conti
nuare a costruire occasioni 
originali, dalle piccole alle 
grandi produzioni, che lasci
no il segno in Europa, negli 
Stati Uniti, ovunque», preci
sa Virgilio Ambrogllnl, pre
sidente dell'Arci umbra. 
«Prima di tutto, ci interessa 
approfondire il rapporto fra 
jazz, danza e teatro, che ab
biamo Iniziato a valorizzare 
quest'anno con la prima 
mondiale del musical di Jon 
Hendrlcks». 

— Con Al Jarreau e Geor
ge Benson, Umbria Jazz ha 

mostrato anche un volto 
più spettacolare e commer
ciale... 
«I progetti ambiziosi e 

creativi costano. Per realiz
zarli ci vogliono i grandi 
sponsor e gli show che, sia 
chiaro, scegliamo rigorosa
mente entro l limiti della 
musica popolare di qualità». 

— È stato detto e scritto 
che l'edizione 1986 del vo
stro festival ha snobbato i 
musicisti Italiani. Vi senti
te in colpa? 
•No, gli italiani sono stati 

messi In evidenza più che in 
altri festival. Rimane 11 fatto 
che ogni anno non possiamo 
far venire sempre gli stessi 
musicisti. Ci si dimentica 
che da tre anni esportiamo 11 
jazz del nostro paese. Ma c'è 
di più: stiamo lavorando con 
Giovanni Tommaso per co
stituire a Perugia un'orche
stra stabile di jazz, una big 
band di soli musicisti italia
ni». 

— I concerti di jazz allo 
stadio o in discoteca non 
sono stati graditi, è emerso 
il problema della mancan
za di strutture... 
«Certo, e dovranno farsene 

carico gli enti locali che già 
ci forniscono un contributo 
in denaro considerevole. Noi 
ci poniamo l'obiettivo di riu
scire ad autofinanziare com
pletamente la nostra mani
festazione permettendo cosi 
alla Regione di Investire fon
di nella realizzazione delle 
strutture di cui abbiamo bi
sogno». 

— Umbria Jazz si appresta 
a diventare ancora più im
ponente. Occorreranno 
nuove energie? 
«Siamo aperti a qualsiasi 

genere di collaborazione, ma 
non Intendiamo farci colo
nizzare. Umbria Jazz, nella 
veste attuale, è una creatura 
del giovani dell'Arci, 1 quali' 
organizzano una rassegna 
che solamente pochissime 
compagnie private dello 
spettacolo possono sperare 
di eguagliare. In Umbria si è 
così consolidato un patrimo
nio invidiabile di manager in 
sintonia con le istituzioni, 
non certo una generazione di 
yuppies; manager della cul
tura quale risorsa di una re
gione che deve giocare le 
carte del proprio sviluppo: la 
cultura, appunto, e l'am
biente naturale. Questi qua
dri sono le energie da utiliz
zare». 

Massimo Donelli 

• ,U.T»«^V./S 

Il fi lm 

Clara 
Schumann, 

quel 
tormentato 
romanzo 
d'amore Nastassja Kinski 

SINFONIA DI PRIMAVERA — Regìa e sceneggiatura: Peter 
Schamoni. Interpreti: Nastassia Kinski, Rolf Iloppe, Herbert 
Grdnemeyer, Edda Selppet, Gidon Kremer. Fotografia: Gerard 
Vandenberg. Repubblica federale tedesca. 1983. Al cinema 
Barberini di Roma. 

Ancora un film che rovista negli angoli oscuri della vita di 
un grande musicista classico. Dopo Ciaikovski (L'altra faccia 
dell'amore), Mozart (Amadeus e Noi tre), Beethoven (Il nipo
te di Beethoven, inedito in Italia), ecco questo Sinfonia di 
primavera incentrato sulle vicende personali e artistiche di 
Robert Schumann. In realtà il film, presentato fuori concor
so alla Mostra di Venezia del 1983, fu realizzato dal tedesco 
Peter Schamoni in tempi non sospetti, puntando esclusiva
mente sulla partecipazione di una Nastassia Kinski reduce 
dai successi hollywoodiani. E, in effetti, più che l'attore pro
tagonista Herbert Gronemeyer, è lei la vera «diva» di Sinfonia 
di primavera nella parte della pianista di successo, e poi 
moglie di Schumann, Clara Welck. Anche se — occhi immen
si e labbra tumide — non pare particolarmente adatta a 
questo ruolo d'impostazione televisiva, in bilico tra biografia 
cartolinesca e feuilleton romantico, che Schamoni le cuci 
addosso. 

Per una curiosa coincidenza il film approdò a Venezia ad 
appena un mese di distanza dal passaggio in tv di uno sce
neggiato sempre su Clara Welck, interpretato da una efficace 
Mlmsy Farmer. solo che lì si indagava sul «dopo matrimo
nio*, sull'allucinante ménage familiare, fatto di invidie, gelo
sie e lacrime, che avrebbe portato la donna a cercare affetto 
tra le braccia di Brahms. n film di Schamoni racconta Invece 
11 «prima», 11 nascere, lo svilupparsi e il compiersi di quell'a
more travolgente che Schumann avrebbe immortalato nella 
vibrante Sinfonia di primavera (1841). 

Così vediamo, all'Inizio, U giovanissimo musicista, febbrile 
e autolesionista come da manuale, comporre 1 suoi primi 
capolavori. Gli editori di musica non Io capiscono, dicono che 
è sgrammaticato e aspro; lui risponde che non vuole essere 
compreso da tuttL Nastassia KirisU, ombrosa e bellissima, si 
siede al pianoforte dopo una buona mezz'ora di film, quando 
Clara è già grandicella. Non fa nemmeno finta di suonare, e 
si vede; tanto che il povero regista l'Inquadra sempre dal 
busto in su, lasciando alle mani di qualche pianista vera il 
compito di «mimare* l'esecuzione. Non mancano, natural
mente, 1 grandi dell'epoca* tra cui Mendelssohn e Paganini, 
messi lì a fare da contorno storico. Tra palpiti d'amore, 
crampi alle mani, baci rubati e processi clamorosi, il film va 
avanti j»»»r quasi due ore. offrendo tutto 11 reoertorio del gene
re biografico. Unica novità 11 finale vagamente paleo-femmi
nista, con Clara, Incinta e imbruttita, che esce a far la spesa. 
Schumann, gli occhi ormai da matto, la guarda infastidito e 
poi le ringhia: «Una stanza piccola, muri sottili, credi davvero 
che in questa casa ci sta spazio per due pianoforti?*. Dopo 
andrà sempre peggio, ma Tel troverà la forza di mollare 11 
marito e di ricominciare a suonare. 

In fondo l'antipatico e ossessivo padre di Clara, Friedrich 
Welck, aveva ragione di dire che quel «mezzo genio» (così 
chiamava Schumann) avrebbe distrutto la sua vita e, quel 
che è peggio, anche quella dell'amata figlia. Solo che ce ne 
accorgiamo alla fine del film, dopo una serie incredibile di 
soprusi ai danni della prediletta Clara, «virtuosa Imperiale a 
vent'annl e moglie infelice a ventldue*. 

Inutile cercare nel film qualcosa di più, che so, 11 contrasto 
tra due concezioni dell'arte e della vita, una riflessione sulla 
passione amorosa, qualche scorcio storico Inedito. Con pun
tiglio filologico Schamoni si limita a Impaginare una fiera 
delle stramberie che più opaca non si può, dignitosamente 
servito da uno stuolo di interpreti di estrazione televisiva. Gli 
amanti della buona musica potranno però consolarsi ascol
tando 1 numerosi brani eseguiti per l'occasione da artisti del 
calibro di Ivo Pogorellch e Wolfgang Sawalllsch. Sono le 
pagine più belle del film, le sole che valgano. Insieme a certi 
sguardi corrucciati di Nastassia Kinski, 11 presso del bigliet
to. 

BlAGI 
Patti personali 

Da Lady D. a Cossiga, una galleria 
di ritratti per capire meglio - e perdonare 

vizi e difetti del nostro paese. 
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COMUNE DI OCCHIOBELLO 
PROVINCIA DI ROVIGO 

Avviso di licitazione privata 
Si rende noto che il Comune di Occhiobello ha indetto la seguen
te gara: 

PROGETTO PER LA COSTRUZIONE DI CASERMA CA
RABINIERI IN FRAZIONE S. MARIA MADDALENA. 
Licitazione privata per opere civili relativa alla costruzione della 
Caserma carabinieri. 

Importo a base d'asta L. 6 9 9 . 7 6 7 . 7 7 4 
La gara sarà effettuata con l'applicazione delle norme di cui alla 
Legge 8.8.1977 n. 584. 
Il termine entro il quale le ditte interessate potranno presentare 
domanda di partecipazione scade alle ore 12 del 20.8.1986. 
Le domande dovranno essere redatte in conformità al bando di 
gara. 
Copia del bendo, documentazione e chiarimenti sono disponibili 
presso l'Ufficio segreteria del Comune. telefono 
0425/750.286. 
IL SEGRETARIO IL SINDACO 

Cova Efre Chlarioni Daniele 

COMUNE DI 
S. PIETRO IN LAMA 

PROVINCIA 01 LECCE 

IL SINDACO 
visto l'articolo 43; 5* comma della L.R- 16-5-1986 n. 27; 

RENDE NOTO 
i seguenti risultati di aggiudicazione lavori: 
1) Lavori sistemazione strade interna. Importo a basa d'asta L. 
170.472.150. Licitazione del 23-6-1986. AgghxScati aBimpresa 
Da Donno Armando da Lacca con I rfeasso del 14.19%. 
2) Lavori costruzione strade interne. Importo a basa d'asta L-
132.850.000. Licitazione del 24-6-1986. Aggiudicati all'impresa 
S.LCOM. s-r.l. da Vignacaslrìsi con i ribasso del 13.18%. 
3) Lavori ulteriore lotto costruzione fognature pluviale. Importo a 
basa d'asta L. 192.693.344. Licitazione del 25-6-1986. Aggiu
dicati all'impresa Male Antonio da Sorbo con a ribasso del 14%. 
S. Pietro in Lama. 17 lugfio 1986 

IL SINDACO: ardi . Tommaso Saponaro 

Michate Anselmi | 

COMUNE DI LAINATE 
PROVINCIA DI MILANO 

Avviso ài licitazione privata 
Ai sensi derart. 7 data legga 2.2.73 n. 14, si comunica et» e indetta 
una votazione privata in ribasso con 1 sistema di cui «d'art. 1 lettera a) 
data citata Legge n. 14/73 per rappalto della sonoindeata opera 
t*Jbblk&H»afczuioomputottomMntté9llm9c»Q>»9l9m9nXBTm 
di via Stolta locatiti Gran ria - per un importo a basa «Tasta di L. 
408.524.73a. 
A tata appalto possono partscipara esclusivamente la Impresa che 
Ounostrino <* essere iscritta alla categoria 2 data tabeta di dassrfi-
canone osi 0. M. n. 770 dal 2S.2.82. 
La Imprese interessate afla gara d'appalto dovranno far pervenire, a 
pana di esclusione. domanda m competente boto, te Comune di Lai-
nata • Viale Rimambrarua, 13 - 20020 labiata • antro a atomo 
8.8.1986 ora 12. 
La domanda in boto dovranno essara corredata, a pana di esclusione, 
da un elenco attestante la opera pubbfche esegute presso altri Enti 
pubblici par analoga categoria di lavori a data copia del certificato di 
esenzione at'Atjo Nazionale Costruttori. La richiesta d"»nvito non è 
vincolante par rAnunnisvariona Comunale appartante. 
lattate. 22 luglio 1986 

L'ASSESSORE A: ll.PP. DELEGATO Francesco Oaraini 

http://408.524.73a

